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Negli scorsi giorni per la 
prima volta sono 
emerse prove dirette 

che incrinano la narrazione 
sulla flottiglia «Sumud», de-
scritta dai suoi promotori come 
una missione civile di solida-
rietà verso Gaza e rivelatasi in-
vece un’operazione costruita 
con mezzi e uomini legati ad 
Hamas. Documenti ufficiali, re-
cuperati dai servizi di sicurezza 
israeliani all’interno della Stri-
scia e ora resi pubblici, raccon-
tano una realtà ben diversa: 
dietro le bandiere umanitarie si 
muove la regia del movimento 
islamista, pronto a sfruttare 
navi e passeggeri come stru-
menti di propaganda politica. 
Le carte delineano con preci-
sione la duplice identità di 
Hamas. Da un lato, il potere in-
terno che governa con pugno di 
ferro la popolazione di Gaza. 
Dall’altro, l’apparato esterno, 
responsabile delle relazioni in-
ternazionali e della costruzione 
di reti di influenza, affidato in 
gran parte alla PCPA (Palesti-
nian Conference for Palesti-
nians Abroad). Fondata nel 
2018 e presentata come piatta-
forma per i palestinesi della 
diaspora, la PCPA opera di fatto 
come un’ambasciata non rico-
nosciuta di Hamas, con fun-
zioni che spaziano dalla 
propaganda al reclutamento, 

fino all’organizzazione di ma-
nifestazioni e campagne navali. 
Un documento del 2021 fir-
mato dal leader politico Ismail 
Haniyeh è emblematico. In 
quella lettera, Haniyeh non si 
limita a riconoscere la PCPA, 
ma la invita a operare in piena 
sintonia con Hamas, legitti-
mandone così il ruolo di rap-
presentanza ufficiale all’estero. 
Un mandato esplicito, che per 
gli investigatori israeliani con-
ferma come la Conferenza sia 
una diretta emanazione dell’or-
ganizzazione madre. Non a 
caso, nello stesso anno, Geru-
salemme ha inserito la PCPA 
nella lista delle entità terroristi-
che.Un secondo fascicolo raf-
forza questa lettura: si tratta di 
un elenco di dirigenti e attivisti 
PCPA, tra i quali compaiono fi-
gure di rilievo da tempo legate 
alla galassia di Hamas. Il più 
noto è Zaher Birawi, responsa-

bile della sezione britannica, da 
anni coinvolto in missioni na-
vali verso Gaza. Al suo fianco, 
Saif Abu Kashk, esponente 
della PCPA in Spagna. Il caso 
di Abu Kashk è particolarmente 
significativo: oltre al ruolo po-
litico, risulta amministratore 
delegato della società spagnola 
Cyber Neptune, compagnia di 
navigazione con decine di im-
barcazioni utilizzate proprio per 
la «Sumud». Un dettaglio che 
trasforma quella che viene pre-
sentata come una mobilitazione 
della società civile in un’opera-
zione orchestrata con società di 
copertura, dove le navi svento-
lano bandiere di solidarietà in-
ternazionale ma appartengono 
di fatto all’universo Hamas. 
Queste rivelazioni ribaltano la 
narrativa dei portavoce della 
flottiglia, che hanno insistito 
fino all’ultimo nel presentarla 
come un’iniziativa indipen-

dente, spontanea e civile. La ca-
tena di comando porta invece 
dritta agli uffici politici di 
Hamas e ai suoi referenti euro-
pei, mostrando un doppio bina-
rio che alterna la facciata della 
solidarietà alla realtà di un’ope-
razione militante e calcolata. La 
responsabilità degli organizza-
tori appare dunque enorme: pur 
consapevoli del blocco navale 
imposto da Israele e degli ine-
vitabili rischi di intercettazione, 
hanno scelto di trascinare cen-
tinaia di persone in mare, met-
tendo deliberatamente a rischio 
vite civili per generare un inci-
dente politico-mediatico. 
  
Un grave doppio gioco 
Israele denuncia da anni che le 
flottiglie non sono missioni 
umanitarie, bensì strumenti di 
propaganda. I nuovi documenti 
rafforzano questa accusa, mo-
strando come la pianificazione 
non sia frutto di Ong indipen-
denti ma parte della macchina 
logistica e politica di Hamas. 
Gli organizzatori, con ostina-

zione irresponsabile, hanno 
preferito sfidare fino all’ultimo 
il blocco navale, sapendo che le 
navi sarebbero state fermate. 
Non si è trattato di un’inge-
nuità, ma di una scelta calco-
lata: mettere attivisti e volontari 
davanti alle motovedette israe-
liane per costruire un caso me-
diatico. L’operazione «Sumud» 
non rappresenta quindi un gesto 
di generosità internazionale, ma 
l’ennesimo capitolo di una stra-
tegia di lungo corso: presentare 
al mondo un volto di resistenza 
civile, mentre dietro le quinte 
Hamas mantiene il controllo 
delle navi, gestisce fondi e 
mezzi attraverso società regi-
strate in Europa e utilizza sigle 
associative come schermi. Un 
doppio gioco che diventa an-
cora più grave se si considera 
la leggerezza con cui gli orga-
nizzatori hanno ignorato gli av-
vertimenti, anteponendo lo 
spettacolo propagandistico alla 
sicurezza dei partecipanti. 
Le conseguenze diplomatiche 
sono potenzialmente esplosive. 

La presenza di strutture di 
Hamas in Paesi europei come 
Regno Unito e Spagna, attra-
verso la PCPA e società come 
Cyber Neptune, potrebbe 
aprire un nuovo fronte di pres-
sioni sui governi, costretti a in-
tervenire contro reti che 
operano sul loro territorio sotto 
la copertura di attività civili. 
Ma al di là delle ricadute inter-
nazionali, resta il dato politico 
più evidente: la «Sumud» è 
stata una missione irresponsa-
bile, guidata da chi ha preferito 
mettere in scena un braccio di 
ferro navale pur di costruire 
l’ennesima immagine di scon-
tro con Israele. La pubblica-
zione delle prove rende ormai 
difficile negare l’evidenza: la 
flottiglia non è stata un atto di 
solidarietà, ma un’operazione 
di propaganda orchestrata da 
Hamas e portata avanti da or-
ganizzatori che, fino all’ultimo, 
hanno scelto la via della provo-
cazione, sacrificando la sicu-
rezza dei civili sull’altare della 
retorica politica. 

Documenti israeliani rivelano la regia del movimento islamista dietro la missione navale

“Sumud”, la flottiglia di Hamas: 
smontata la facciata umanitaria
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Il governo federale degli Stati 
Uniti è ufficialmente entrato in 
shutdown a partire dalla mez-
zanotte di mercoledì, dopo che 
democratici e repubblicani non 
sono riusciti a raggiungere un 
accordo su un disegno di legge 
per il finanziamento. La sca-
denza per l’approvazione di 
un’estensione temporanea del 
bilancio per l’anno fiscale 2025 
è passata senza risultati, la-
sciando migliaia di lavoratori 
federali a rischio di sospen-
sione temporanea o di lavorare 
senza stipendio. 
Durante uno shutdown, il go-
verno federale può spendere 
solo i fondi approvati dal Con-
gresso attraverso la legge di bi-
lancio. Questi vengono gene- 
ralmente adottati alla fine del-
l'anno fiscale, il 30 settembre. 
Ma quando questa scadenza 
scade e gli stanziamenti non 
sono stati approvati in tempo, 
le agenzie federali non sono 
più autorizzate a spendere ul-
teriori fondi finché un nuovo 
bilancio viene approvato, cau-

sando il congelamento delle at-
tività non essenziali del go-
verno (es. beni culturali, giu- 
stizia civile, parchi pubblici) 
mentre servizi essenziali come 
poste, forze dell’ordine, assi-
stenza medica e controllo aereo 
continuano a funzionare. 
 
Compromesso necessario 
Sebbene i Repubblicani deten-
gano la maggioranza al Con-
gresso, hanno bisogno di sette 
voti Democratici al Senato per 

approvare i progetti di legge di 
bilancio ed evitare uno shut-
down governativo. Tuttavia, i 
democratici intendono utiliz-
zare questi voti per ottenere 
contropartite, principalmente 
un'estensione dei sussidi fede-
rali per l'assicurazione sanitaria 
introdotti come misura d'ur-
genza durante il Covid. I re-
pubblicani hanno proposto un 
pacchetto di finanziamenti 
provvisorio di sette settimane, 
denominato "risoluzione conti-

nua", che manterrebbe l'attuale 
bilancio aggiungendo milioni 
di dollari per rafforzare la sicu-
rezza federale, in concomi-
tanza con l'omicidio di Charlie 
Kirk. Ma il disegno di legge è 
stato respinto dai democratici 
del Senato. 
È impossibile prevedere quanto 
durerà uno shutdown; nel pas-
sato è durato da poche ore a di-
versi giorni. E Donald Trump 
lo sa bene. Durante il suo 
primo mandato nel 2018, ha 
dovuto sopportare uno shut-
down di 34 giorni, il più lungo 
nella storia americana e l'ul-
timo prima di quello iniziato 
mercoledì. 
E secondo le prime indicazioni, 
l'imminente stallo potrebbe du-
rare ancora a lungo. I democra-
tici sono fermamente convinti 
che non ci sarà alcun accordo 
finché i repubblicani non nego-
zieranno con loro per annullare 
i tagli all'assistenza sanitaria. Il 
costo di uno shutdown varia a 
seconda della sua durata e por-
tata, ma le sue ripercussioni 

economiche sono molto con-
crete. La spesa federale viene 
rinviata, i pagamenti sono so-
spesi e molti dipendenti pub-
blici, privati del loro stipendio, 
stanno riducendo i loro acqui-
sti, il che sta rallentando i con-
sumi. 
 
Miliardi di PIL in fumo  
Durante l'ultimo blocco del 
2018, durato 34 giorni, il Con-
gressional Budget Office ne ha 
stimato il costo a circa 11 mi-
liardi di dollari, inclusi 3 mi-
liardi di dollari di perdite di 
PIL considerate irrecuperabili. 
Se non si raggiungesse un 
compromesso dopo un periodo 
prolungato, le conseguenze di-
venterebbero ben più gravi di 
una semplice interruzione tem-
poranea. Programmi sociali 
come gli aiuti alimentari o al-
cune prestazioni sanitarie ri-
schierebbero di essere inter- 
rotti, mettendo in difficoltà mi-
lioni di americani. 
Interi enti vedrebbero le loro 
missioni paralizzate, accumu-

lando ritardi e perdita di com-
petenze. I collaboratori privati 
che lavorano per il governo 
non verrebbero più pagati, il 
che innescherebbe una rea-
zione a catena di fallimenti in 
alcuni settori. 
Sul fronte economico, uno 
shutdown di lunga durata po-
trebbe pesare pesantemente 
sulla crescita, con miliardi di 
dollari di PIL persi irreversibil-
mente. Infine, un simile scena-
rio minerebbe definitivamente 
la credibilità delle istituzioni 
americane, sia a livello nazio-
nale che internazionale. 
Certo è troppo presto di parlare 
di crisi per una situazione che 
potrebbe risolversi domani e 
che si è prodotta 15 volte dal 
1981 ma con l'attuale clima po-
litico negli Stati Uniti, polariz-
zato e poco propenso ai com- 
promessi, potrebbe trasfor-
marsi in una paralisi prolungata 
del governo americano, con 
conseguenze tangibili in tutto il 
mondo. 
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Il blocco delle attività potrebbe avere ripercussioni su milioni di americani
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